
■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

■ di Vincenzo Vasile / Roma

«ORA AL LAVORO» Le otto di sera sono

passate da una manciata di minuti. Veltroni

ha appena finito la sua lezione di politica da-

vanti a più di mille imprenditori della Cna di Fi-

renze nella grande sa-

la rossa del Palazzo

dei Congressi di Fi-

renze. Attorno a lui il

sindaco di Firenze Leonardo Do-
menici, ilpresidente dellaRegione
Claudio Martini, il segretario del
Pd toscano Andrea Manciulli e il
presidente della provincia Matteo
Renzi. loscrittoreGiorgioVanStra-
tenelamoglieStefaniaIppoliti ide-
atrice della “lezione” fiorentina
del sindaco diRoma.Discutonodi
date. Di quando si andrà a votare.
Se, assieme alle elezioni politiche,
ci saranno anche quelle comuna-
li.DicertoaRomasivoterà.Veltro-
ni si dovrebbe dimettere da sinda-
co il 13 o il 14 febbraio, comun-
queentrosettegiornidallapubbli-
cazionesullaGazzettaUfficialedel
decreto di scioglimento delle Ca-
mere. Particolari tecnici. Il fatto
certo è che il Pd si prepara alle ele-
zioni anticipate. Domani dovreb-
bero esserci lo scioglimento del
Parlamento.Il segretariodelPdsor-
ride, ma non ha la faccia rilassata.
Bacia la giornalista Concita De
Gregorio e saluta i suoi : «ora met-
tiamoci al lavoro. «Al lavoro e alla
lotta» sbotta Renzi.
Sichiudecosì laprimaveragiorna-
tadacampagnaelettoraledasegre-
tario nazionale del Pd per Walter
Veltroni. Si era aperta la mattina
con la riunione nel loft con lo sta-
to maggiore del Pd (c’era anche
Prodi). S’è parlato di elezioni. Di
mezzi e di programma (saràmolto
snello), candidature e alleanze.
VeltroniharibaditocheilPdsipre-
senterà con un proprio program-
maeunaprecisa identità.Sepoial-
tri ci staranno bene. Ma certo non
cisaràunaarmataelefantiacaeva-
riegata come quella che sta met-
tendo insieme Berlusconi. «Se da
unapartecenesaràunadi14parti-
ti- dirà poi ai giornalisti dopo l’in-
controconMarini - ,dall’altraci sa-
rà un programma e un partito».
Dalla Sinistra Democratica di Fa-
bio Mussi già ci sono avance, con-
divisedai Verdimastoppateda Ri-
fondazione, per un’alleanza fra
“sinistra arcobaleno” e Pd per una
«nuova coalizione di centrosini-
strasubasiprogrammaticherinno-
vate».Eanchefra i socialisti siguar-
da al Pd.
Il “se” ci saranno le elezioni è tra-

montato. Si discute del “come” af-
frontarle. Così quando alle sei di
seraVeltroni arriva davanti agli ar-
tigiani fiorentini sa che la sua ulti-
mapropostaaBerlusconidiungo-
verno a tempo, tre mesi per cam-
biarela leggeelettorale,è«un’ulte-
riore occasione mancata per cam-
biare la politica italiana». Un’altra
prova di quella «piccola politica»

che non ha il coraggio di guardare
al futuro e fa il male dell’Italia.
L’esattocontrariodella“bellapoli-
tica” che spiega agli artigiani di Fi-
renze. Una lunga lezione di quasi
dueore che cominciadal “Grande
Dittatore” di Chaplin e si chiude
con “Bobby” di Emilio Estevez
cheraccontal’ultimogiornodiRo-
bert Kennedy passando attraverso

la caduta del muro di Berlino e
piazza Ten An Men, De Gasperi e
Craxi (quello di Sigonella), Berlin-
guer e Zaccagnini. C’è il “sogno”
di Martin Luther King e quello di
Obama. C’è il grido di libertà di
Sacco e Vanzetti e quelli di Aung
San Suu Kyi e Ingrid Betancourt
(oggi Veltroni incontrerà la madre
Yolanda in Campidoglio). C’è la

“bellapolitica” così diversa, spiega
Veltroni, da quella dell’oggi «pri-
gioniera dei tempi brevi, appiatti-
ta sull’immediato. Impoverita.
Smarrita» che «ha perso il senso
delle grandi visioni e vive, quoti-
dianamente, del farsi e disfarsi di
veti e alleanze. E fa fatica a decide-
re ciò che i cittadini attendono e
sperano». «Queste cose l’ho scritte

- precisa il segretario del Pd - in
tempi non sospetti». Più di un an-
no fa.
Eppurevistociòcheèsuccessonel-
le ultime settimane non sembra. E
infattimentreparlaescorronoi fil-
mati, la platea applaude convinta,
partecipa. Veltroni si emoziona.
Ora lo attende un pullman eletto-
rale.

■ di Natalia Lombardo / Roma

LA FALSA UTOPIA Come

previsto, per Silvio Berlu-

sconi l’unica via è andare

subito al voto. Altro che

«patto elettorale con Veltro-

ni», lanciato ieri mattina dal-

laprimapaginade IlGiornaledifa-
miglia.DopoavervistoFrancesco
Cossiga, alle 12 l’ex premier ha ri-
petuto a Franco Marini («un gen-
tiluomo») che «la cosa migliore è
dare al paese un governo legitti-
matodalvotopopolare»estratto-
na il Capo dello Stato per «indire
elezioni subito». Berlusconi vince

la partita, con tanto di Prodi tra-
ghettatore fino alvoto. In serata è
tornato a Milano alla camera ar-
dente della madre. Ieri mattina,
accompagnato a Palazzo Giusti-
niani dai capigruppo Schifani e
Vito, da Bondi e Tremonti, ha
chiuso la porta anche al referen-
dum: «Sarebbe una incomprensi-
bile e dannosa perdita di tempo».
Sfuma nel nulla l’ipotesi bomba
sparata inprima dal direttoreMa-
rio Giordano sulla possibilità che
avrebbe ventilato il cavaliere: «E
se facessimo una coalizione con
Veltroni per le prossime elezioni?
basterebbero 15 punti di pro-
gramma...». Ma Silvio archivia
l’ipotesi a «utopia non realistica».

E rovescia a suo favore l’idea che
sembravaispiratadall’ala ferraria-
na in Fi, quella che mira a nobili-
tare Silvio Statista, o un segnale a
An e Udc su chi comanda davve-
ro. «Io sono sempre aperto al dia-
logo, anzi la persona con cui si va
più d’accordo è Silvio Berlusconi,
sono concavo e convesso» per
adattarsi a tutti, ripete. Ma ne ap-

profitta per far ricadere sulla sini-
stra la colpa della porta sbattuta
in faccia: «Noi non delegittimia-
no l’avversario, è stata l’altra par-
te a delegittimare noi». Dà le pa-
gelle di buoni e cattivi al Pd: con
«le persone ragionevoli» è dispo-
nibile al dialogo (Veltroni) che ri-
manda a dopo le elezioni, magari
conlapresidenzadellaCameraal-
l’opposizione; con la parte che lo
«demonizza» no (per alcuni pen-
sa a D’Alema).
DiprimamattinaBonaiuti è stato
tempestato di telefonate e ha do-
vuto tranquillizzare Bossi con un
«Giordano non ha capito nien-
te». A rassicurare Fini ci ha pensa-
to Silvio nella staffetta a Palazzo
Giustiniani: «sciocchezze...». An-
che il leader di An, con Matteoli,

La Russa e Ronchi, ha ripetuto a
Marini la linea «al voto al voto».
Col Porcellum digerito anche dal
referendario Fini. Per Berlusconi
«nessuna legge avrebbe potuto
dareungovernosicuroauna par-
techeavevaperso leelezionialSe-
nato»eaccusaglialleati «ci siamo
presentatidivisinellecircoscrizio-
ni estere». Come dire: ora non ac-
cadrà.Valutailvantaggionei son-
daggi («dal 10 al 16%»), pensa a
un governo «con molte donne» e
si consola pensandoche ilPorcel-
lumpermette«coalizioniomoge-
nee».MaSilviorischia il«caravan-
serraglio» litigioso: laVelinaRossa
calcola 25 liste a destra, di cui
quattro democirstiane: la Dc di
Rotondi, la Dc di Pizza, la Dc di
Sandri, Rifondazione Dc di Pu-

blio Fiori...».
E l’Udc. In piena emorragia: ieri
Giovanardi, Barbieri e altri sette
membridelladirezionesonousci-
tiperandarenel«Pdl»,nelpartito
della Libertà che non c’è. O me-
glio, accanto a FI sarà un «kinder-
garten»per ipiccoli: daMastellaa
Rotondi, dai Pensionati alla Mus-
solini, forse.
Casini si sente «strettino» nell’al-
leanza, incorona di nuovo Silvio
leader ma riprende a litigarci a di-
stanza. IberlusconesdiGiovanar-
di valevano il 14%; in direzione
ieri hanno brindato: «Che libera-
zione, due seggi in più per noi». Il
segretario Cesa è secco: «Non è
una novità, lo sapevamo da tre
mesi». Tabacci è dato verso il Pd
mentre Baccini «finirà in FI».

Il Cavaliere già mette in riga i suoi: niente scherzi all’estero
L’ex premier guarda ai giochi elettorali. Giovanardi lascia l’Udc e «migra» nel Pdl. Che non c’è...

Critiche alla destra: «Dall’altra parte una coalizione
di 14 partiti». I “mussiani” chiedono alla Sinistra

arcobaleno di allearsi con Pd. Sì dei Verdi

Veltroni: «Al voto con un partito e un programma»
Il segretario del Pd e il no di Berlusconi alle riforme: «Un’occasione mancata per l’Italia»

Il leader del Pd Walter Veltroni al termine del colloquio col presidente del Senato Franco Marini Foto di Brambatti/Ansa

Laprocedura inizia oggi, e si conclude
domani con lo scioglimento delle Ca-
mere con il timbro del Quirinale. Ma
Napolitano mercoledì non si limiterà
ad affidare all’arida terminologia dei
decreti ufficiali il suo disappunto e la
sua preoccupazione per l’esito a coda
ditopodellacrisi.Accompagneràquel-
l’atto ufficiale che considera come
una drammatica presa d’atto con
una"motivazione"chesiprevedepren-
derà la formadiunadurareprimenda
per la logicadi scontrochesiperpetua.
«Con rammarico», il presidente del
Senato Franco Marini gli ha ieri sera
confermato «l’impossibilità di rag-
giungere l’obiettivo» minimale, ma
nello stesso tempo irrealizzabile, di
darvitaaungoverno ingradodi rifor-
mare la legge elettorale in tempi brevi
per andare poi al voto. Napolitano ne
ha«presoatto», comesidicenel gergo
istituzionale,quandosivuolsottinten-
dere tutto il proprio disappunto. E lo

ha ringraziato per «l’alto senso di re-
sponsabilità». Così la crisi di governo
che si era aperta il 24 gennaio ormai
veleggia verso l’esito più duro e trau-
matico: scioglimento delle Camere e
convocazione dei comizi, elezioni ad
aprile, probabilmente il 13 e 14, per-
ché la settimana successiva cade la
Pasqua ebraica. Il copione della pras-
si costituzionaleprevedecheNapolita-
no oggi consulti i presidenti delle Ca-
mere e insieme a loro decida ufficial-
mente di interrompere la legislatura
aperta appena venti mesi fa. Una vol-
ta acquisiti i pareri, scontati, di Mari-
ni ediBertinotti, lo scioglimentoverrà
dispostooperativamenteconundecre-
to del capo dello Stato, controfirmato
dalpresidentedelConsiglioe trasmes-
so immediatamente dal segretario ge-
nerale del Quirinale di nuovo ai presi-
denti dei due rami del Parlamento. E
contemporaneamente il Consiglio dei
ministri approverà i decreti necessari

perconvocare i comizielettorali fra45
e 70 giorni successivi. Appena appro-
vati, idecretivengonosolitamentepor-
tati alla firma al Colle. Probabilmen-
te,Napolitanoricalcheràunpreceden-
te del gennaio 1994, quando uno dei
suoimigliori predecessori,Oscar Luigi
Scalfaro, introdusse una novità alla
luce del complicato e grave momento
politico che si stava attraversando:
nel trasmettereaipresidentideiduera-
mi del Parlamento la sua decisione,
ne spiegò la portata e la motivazione
inuna lettera. IlConsigliodeiministri
sidovrebbe infatti riunireoggipercon-
vocare il referendumsulla legge eletto-
rale in un arco di tempo che dovrebbe
cadere - sulla carta - tra 45 e 70 gior-
ni. Ma in realtà, una volta deciso lo
scioglimento anticipato delle Came-
ra, la consultazione slitterà di un an-
no, fino a una data che sarà il nuovo
governo a fissare: prevedibilmente tra
il 15 aprile e il 15 giugno 2009, cioè
inunoscenariopolitico futurodaicon-
torni davvero imprevedibili.

Entro il 14 febbraio le dimissioni da sindaco
E dopo la lezione di “bella politica” alla Cna

di Firenze incita i suoi: «Ora al lavoro»

IN ITALIA

QUIRINALE

Domani lo scioglimento delle camere
Sarà indetto il referendum, ma non si farà

VERSO IL VOTO

«Il referendum? Perdita
di tempo». Ora punta
tutto sul «Porcellum»
Il nodo circoscrizioni
di chi non vive in Italia
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